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MUNTAGNE NOSTE

Accade di camminate in quofa, gùidati dalchiacchierio diun to ente che scor-
re più in basso, con il Íischio di uno marmotto che si Wrde nella nebbiolino del

Poi, d'un trutto, il sole giunge all'imprcvviso, rdggi di luce e di colore si fan
laryo tra le nuvole che paiono or.r ammucchia6i, îarci do pafte. I piedí piantati
in uno neve che non conosce stagione e gli occhi vohi ai gruppi monluosi, alle Val-
lí, alld gente che, da generozioni o do pochionni, vi abita, lavoru, si gode uno me-
ùtaîa wcanza. In quei motfienli la ÍanÍasío si liberq, la menîe si sposla in
conîinuozione dí luogo in luogo, do un pensierc o un ricotdo ad un ahto.

La noslra rívisla è prcp o queslo, uno sguatdo su un lembo d'Alpi, uú vagare
Ítu paesi e valloni, cime, pdrcli, boschi e cascate, fra attività sportiye, slotio, layo-
rc, tradizíoni e lanta naturu e socialilà.

Scùtta do gente che hd, nelle locali sezionì del Club Alpino, un punto d'incon-
trc pet chí amo la monlogna e vuol uive a nelle sue va e manifestozioni.

È crcsciuta Ia vista e ltuol continuare a migliorusi con I'appotto diquantí ad
essa dedicono tempo e passione pet rende a un piccolo cont buto o quesle "Mun-
tqgne Nosle".

Già, il nuovo litolo, Coh quelle "munta|ne" che yo eítfio sefiprc più yiye,

ben abitote, rícche di naturu spettoto. Ed ollora si conptende qnche il "noste",
non in senso di possesso, bensì d'oÍfetto. Un afÍeîto che Íruspare evidente dalle
pagine scrítte le quoli, con un analogo sentimento e simpotia, ci ouguriamo andte-
te a leggerc.

Il direttore

Mauro Carena





CIAN CARLO GRASSI

ATPINISTA E SCRITTORE

scrivere qualcosa su cian Carlo Grassi.
Forse sarebbe maglio lo facasse chi lo co-
nosce bene, gli amici, i suoi compagrii di
awentura, i grandr riomi dcl giornalismo
di montagna e dell'alpinismo mondiale,
non uno che Cian Carlo lo aveva "solo"
incontrato occasiona.lmmte ad arrampicare
su qùalchc masso dellavalle, conseNando
il ricordo di uo po' di tempo trascorso a
giocare insiemc con la roccia. Si, ir fondo
cian Carlo lo conoscevo più per i suoi
scritti cha pel le amabili chiacchierate
scambiatc arrampicando. Cia, i suoi scril'
ti, a parer mio veramcnte unici ncl.pano-
raúa della "letteratura" di montagna; e

allora, idea, perchè non lasciare che sia lui
stesso a Suidarci atlraverso i sùoi p€nsfed

e le sue azioni.
Cian Carlo Grassi è stato uno scrittore

infaticabile, uDa decina di libri-guida, dc-
cinc e decine di articoli, sulle riviste spc-

cializzate e non, hanno accompagnato di
pari p€sso le migliaia di salite su ghiaccio
o roccia percorse in questi ultimi
trent'anti.

E la prima cosa che colpisce dei suoi
scritti è la toll€aanza, I'assoluta mancanza
di preconcetti nai confronti delle varie ten-
d€Íz€ dell'alpinismo moèmo. Fatto quan-

to meno rafo lfa gli alpinhti, soprattutto
tra quelli che arrivano da esperienze ormar
gcnerazionali. Scrive:

"cenamenta ho ùsato 8li spit ma come
mezzo di protazione quando non lo si po-
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reva fare con i chiodi normali, un conceF
to quindi legalo ad una tradizione
arricchita di nuovi contenùti".

"Ogúi espressione ci lcga alla montagna:
guardare, camminare, arrampicare sui sas-
si, in palestra, il Bianco,le Dolomiti, il cal
care, il granito...".

" ln fondo ignorare I'alta montagrìa è co-
me rinnegare una par!€ di se stessi. Come
è vero anche il contrario, ossia praticare la
scalata sulle cascat€ ghiacciate unicamen-
te come pfcpara2ione alla montagina vefa
porla a un inaridimento della creatività".

''Liberate dal marchio "alpitro" e dalle
inibizioni che ne conseguono, qucstadisci
plina sta avolvcndo verso nuovi confini.
Anche la visione del masso è cambiata ra-
dicalmente: una nuova foffna di arte è
pronta a n,u;ceÌc".

"Ambiziosi lo siamo tùtti, non vi è pro-
prio nulla di male in ciò. Il successo non
ripugna a nessuno, ma non si può dimcn-
ticare qúella passionc per la natura, qucl-
l'amore pcr la montagna che sono stati la
scintilla iniziale di tutto".

"Le forme dell'alpinismo sono innume-
revoli e possiamo considerare coD certezza
cha non luite sono arìcora state invcntate".

"Forare un paesaggio con chiodi o staf-
fe è sterile, privo di awentura. Anche il
martello dimenticatelo a casa, scalpellare
gli appogSi per riuscire ad issarsi è quanto
mai sleal€ e reaziona o. ln ogni evenienza
per i passaggi piir rischiosi fatevi assicura-
re con la corda, è piil semplice".



Questo lo porta alle radici dell'awcntu-
ra e dell'esplorazione:

"Anche se in una ascensione non acca-
de nulla di particolarmenta acc€zionale, se

non si devono compiere atti cpici per ripor-
rare a casa la pcllc, si pùò ugualmente vi'
vere un f,foprio angolo di awedtura",

"La scalata su ghiaccio mi ha donato
soddisfaziorE completa ripolandomi all'a-
splorazione in un mondo poco dissimilc
dall'cpoca d'oro dell'alpinismo otto-

E,phgendo ancora piir in là le sue con-
sidera2ioni:

"Eravamo nei boschidi Avigliana a ven'
ti chilometri da Torino. Eppure ho capi-
!o, l'awentura era totale e completa. Ccno
giocavamo, ma per rioi ogni masso scoper-
to era un univèrso intero, un cielo di stelle
da asplorare, un deserto da @noscere".

"Da un iúizio csplorativo, f,aisa alla ri-
cerca di itinerari estelici, dove ogni strut-
tura rocciosapuò essere bella obrutta allo
stesso tcmpo, ma ricca di un cammino dci
Gesti scmpre differmte".

E dall'esplorazione alla scoperta il pas-

so è brcve; certa dcscrizioni di siti naturali
sono dclle vffe pcrle, in crri si coglie di vota
in voha lo stupore o la paura pcr la
scomparsa:

"In verità sembra incredibile che la zo-
na nonosta e la fitta urbilnizzazione ed in-
dustrializzazion€ possa offrire un
pat.imonio mlurale di grande imporlan-
za. Basta abbandonare le gandi stradc di
comunicazionc pcr accorgersi che esÈtc in-
vece per contrasto tutta una situazione di
nascosti recessi".

".,,1a lottizzazione di un villaggio turi-

stico gli si sta awicinando pericolosamen-
te, minacciandolo di nuovi guasti dopo
quelli arrecatigli dai cavatori di piatra dei
tampi passati".

"ll pietrone isolato nella piatta prateria
produce un suo fascino che la dilagante
opcra di industrializzazione sta tendendo
a far scomparire".

"Più olirc la collina morenica aisai mo-
vimentata da dlievi boscosi conducc lo
sSuardo verso la piatta reaftA industliale
d.lla città di Torino, bene visibile in quel-
lc giornate luminose creatc dai venti".

"Può selnbrare un pafadosso ma spes-
so i più bei massi dell'anfiteatro moranico
sono proprio situati in quelle zona mag-
giormente detùrpate, solo con la fantaiia
si riesce ad immaginare come potevaro cs-
sara n€lla realtà di qualche anno non trop-
po lontano'' .

"Purtroppo anche i blocchi erratici so-
n9 (proprieta privata>".

Quindi prima di tutto la capacita di ve-
dcra, solo dopo viene l'6zione, che pcrò è
priha di tutto gioco, nuclco centrala con
il sogno del persiero d.lla Guida di Con-
dovc, che sembta non avcr mar dimantica-
to di essere slato bambino:

"Scalare una grande parete di cístallo
inclinata a t0' presuDDone detarmimte
condizioru acccttate dall'iridividuo chc sa-
ranno pfofondammtc divcrse su un8 cfè
sta soleggiata di pura roccia, da una via di
palcstra, da un masso di pietra.

Queste idantific?zioni riclla scalata di-
ventano simili se alla basc di ogni tipo di
allività esiste il gioco. Cioco non significa
necessadamente facile o pocoserio, a vol-
te il gioco èduro, difficil€, come in un gio-
co si possono affrortarc i gràndi ambienti



delle Alpi od ancora cimentarsi sui ristret-
ti metri quadrati di un blocco alla ricerca
di un momento estetico. fl gioco è intro-
spellivo nello spirito senza confini tcn pre-
chi. Senza estremizzare lno o I'ahro filone
dell'arraúpicata abbracceremo tali conf i-
rii senza differenzi^zioni. Cosi un passag-
gio su un masso riuscito dopo ripetuti
tenlativi ci offrirà il medesimo momento
di soddisfazione di una grande asccnsione
in alta montagna".

"Tracciare itinerari sia pure su ogni me-
tro di queste superfici r(rciose, scoprire al-
lri massi, sospendersi nella ricerca di un
momento estetico, il gioco sulla roccia, so-
no alli chc rappresentano la risoluzione di
un magnifico sogno di infanzia".

"Solo cosi, quando si arrampica, pare
di giocare come bambini, e sembra che la

faccenda non sia così seria come potrebbe
sembrar€ sulla base di ciò che in gcnerale
si sente raccontare".

"Scrivendo questo libro mi sono ripor-
tato idealmente a un lontano periodo del-
la mia infanzia, a quel mondo fatto di
giochiche allorasoltanto avevano un gran-
de significato. Ne ricordo uno soprattu!-
lo: mi piaceva Iegare un bigÌiettino con
sopra un nome, una frase o fors€ un indi-
rizzo immaginario a un palloncino colora-
to, che poi lasciavo andare libero verso il
cielo. Oggi raccontando una storia di ca-
scate di ghiaccio, parlando di difficoltà,
esprimendo sensazioni vissute ni pare di
mandare ancora un messaggio legato a un
palloncino più leggero dell'aria. Un mes-
saggio capace di trasmettere un linguaggio
fatto di awenture e di gesti, un po' come
una trasmissione di dati tra chi gia cono-



sce e chi ancora non sa".
"...iIgioco si può viverc anche resran-

do strettamente aderenti all'attività che
svolgiamo: sui canali di ghiaccio trasluci-
do inclinati a 80; nelle notti passate sulle
"nord" gelide e siderali, anche sulla pare-
te nord dell'Eiger ci si può divertire e ri-

E I'ahro punto cardine: la magia, il so-
gno, la libertà.

"La rip€tizione dei passaggi assume ogni
volta la rappresentazione di un riluale, ri,
tuale che awicina sempre di più alla con-
formazione rocciosa. I punti più diversi-
ficati della struttùra mineralc accendono la
fanlasia, permettendo di carpir€ i grandi
momenri di un ritorno preistorico. Sùllaci,
ma soitile o squadrata il masso riprendcrà
rutto il suo alone di antica magia".

"Torri di magia, sogni di pietra, strava-
ganze rocciose scolpite dall'umore impre-
vedibile del vento e dell'acqua".

"ln fondo ogni blocco di roccia espri-
me un fascino proprio, neutro da forme e

dimensioni, un cosmo da conoscere c che
in ogni individuo solleva sensazioni dif-

"A volte I'ostinazione a cercare nella
grande dimensione ci priva della capacità
di vedere la piccola e di essere altrettanto
felici su di essa. Non è una quesrione di
quantilà, madi qualità. E non è fors€ nean,
che vero che piir uno conosce e piùl diviene
infelice, poichè il suo orizzonte si allarga
e si fa inafferrabile".

"L'arrampicala su ghiaccio con la sua
storia di cascatee di couloir rappresenE nel
contesto arrampicatorio alluale un'ultilha

isola di lib€ta, proprio perchè manc sem-
pre un universo mist€rioso immaginare Ia
salita di unavia che fra qualche giorno sa-
ra scomparsa senza offrire lo spazio al fil-
tro della rcgolam€ntazione e alle volontà
pianificatrici".

",,,d'altronde ricerchiamo la sovrappo-
sizione dei momenli impostati n€ll'a2ione
perchè troppo spesso appartengono a sto-
rie passate, che noi rincorriamo accumu,
lando nuove scalale alla ricerca di
quell'inùtile che serve solo alla conoscen-
za di noi stessi".

"..,un mare d'effimero che si confonde
in mezzo a s!rutture tangibili, immutabili,
sempre pr€senti; un mare capace di creafe
stati emozionali quasi mistici, quando ci si
mette in viaggio nelle metamorfosi del-
I'acqua".

Cosi fino a quel I' apriìe l99l quando
in Appennino il suo lungo cammino si
sp€zza su una cascata;emi viene in mente
quanto fu scritlo nel lontano 1980 ricor-
dando Gianni Comino, il compagno di
Cian Carlo scomparso sulla Brenva: "Quel
microcosmo di ghiaccio e infinito che I'a-
veva stregalo € a cui ritornava ormai pe-
riodicamente come ad un appùntamento".

Ma è davvero giusto che I'ultima parola
sia la sua, ed è una parola che lo accomu-
na ancora una volta al suo compagno al-
I'altro capo della corda "in ricordo di un
tempo che poreva durare piir a lungo e delle
p€rsone scomparse in quel t€mpo".

Mario Fronchino

(Frasi trarte da articoli e pubblicazioni di
Cian Carlo Grassi)

1l



TRA DELFINATO
E PIEMONTE

È stata recentemente costituita I'Associa-
zione degli Escartons, cui sono slate invi-
tate le organizzazioni culturali operanti
nell'area che fu in passalo struttlrala in tali
unita amministrativc,

Aoualmente, i tcrritori dai dùe versanti
(italiano e frances€) sono decisamente dis-
simili, per cui non si può ipotizzare quan-
to tale Associazione possa realizzare, pcfò
almeno l'iniziativa ha il merito di rammen-
tare i sccoli dùranlc i qìrali tali zone furo-
no unitc ed in clsc vcnne praticata un'intc-
ressante esperiefiza amministfativa.

Nclla lunga fase di costituziorc deeli Sta-
ti Na?ionali, I'Alta Valle di Susa venne sot-
toposta al dominio dei Signori di Albon
(che assunsero poi il titolo di Dclfini) gr.-
zie all'influenza in zona esercitata dalla
Prevostura di Oulx; tale proc€sso fu co-
munqu€ contrastato cd ancora negli anni
1332-1334 Francois de Bardonnèche capeg-
giò una rivoltacontlo il potarc centrale, ll
29 màggio 1343 il Delfino Umberto II fir-
mò la "Chafe des Escartons", nella qua-
le vennero conc€ssi ai sudditi (dietro
pagamcnto di conpenso) singolari poteri
di auotamministrazione; I'Alta VaIe di Su-
sa fu inserita nell'Escaron d'Oulr(. Allor-
chè il Dclfinalo venne ceduto alla Francia,
tali privilegi furono mantenuti.

Con il trascorrere dei secoli, gli abilanti
ddl'Esaatod d'Oùlx si inrcgrarono piena-
mcnîc con il Brianzonese: Lgami commer-
ciali, comunanza di lingua, cùltura e

tradizioni, nonchè fitti legami parentali, fe-
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cero di taleterra un lembo di Francia al di
qua delle Alpi.

I Savoia accampavano però gmeriche
pretese sull'Alta Valle, probabilme e esi-
steva anche un partito a loro favorevole;
il possesso di queste terra eÉ molto impor-
tante, sia per motivi strategici (il controllo
del castello di Exilles) sia per le entratetri-
butarie che da csse derivavano,

L'occasione della corquhta si presentò
nel l?08, allorchè Amedeo ll, con brillan-
te azione militare, si insediò nclla zona, chc
venna annessa ai domini sabaudi a seguito
del Trattato di Ulrecht.

Da allora si vcrificò un lungo p€riodo
durantc il quale è ben chiaro qùanto la po-
polazione locale poco amasse i Piemont€-
si e quanto i nuovi sovrarii considerassero
poco affidabili tali suddili: in occasione
della bataglia dell'Assietta, gli Allovalli-
giani solida.rizzarono con gli "invasori"
francesi ed i Savoia disarmarono le milizie
paesane; fino alla metà di questo s€colo,
gli emigrarrti dela zona si recavano pr€va-
lentemente oltralpe, ove hanno costituito
folta comunita ed ancora nel 1945 l'iriter-
vento dej Carabinieri impedl lo svolgimcn-
to di un rcfcrcndum popolare tendenta
all'annession€ alla Francia.

Il pcriodo di maggior astio verso i nuo-
vi dominanti si registrò comunque n€lla
prima metà del XVIII secolo: pur ammet-
tendo una cena imponanza a valori cultu-
rali ciradizionali, è certo che in taleepoca
si vedficarono awenimenti duramentc pa-



dti dalla popolazionc locale; uno fudio ap-
profondito potrebbe dare risuhati intcrcs-
sarlti e qui si clercano alcunc con5idara-
zioni che si tr.ggono dall'analisi di docu-
menti itrediti proveíirnti dalla zona di Sal-
bcrtrand.

Gli ultimi anni dcl regno di Lùigi XIV
furono funasti per i suoi dominii il Mara-
sciallo Vauban afferma che gucEe, p6ti-
lenze, carctic e Dcssima ofganizzazione

lributaria avevano impovqrito e dacimato
i suddili dcl Re Solc. Tutlavia, nel D€lfi
nato la siturzjonc ccommica cra ú€Ío gra-
ve, anchc grazie al sistema amminislrativo
basaro sulla solidarietà collcttiva.

con la guerra combattuta in Vall€ si re-
gistrarono i conseguenti disastri: n€gli anni
1708- I ? l0 nel solo territorio di Salbertrand
sono documentad datrni Dcr 155.000 lirc
picmontaai vecchia 0a paga tiorÍaliara va-
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riava da 15 a 20 soldi). Inlerruzione dei
commerci, distruzioni, miseria, razzie ed
alra mortalità, specialmente infantile, con-
traddistinguono quesio periodo. Gli uomi-
ni sono spesso preccttati, gli animali da liro
vengono reqùisiti e poi resaituiti sfiancati,
per cui gli abiianti non possono attendere
alle normali attivita agricole, proprio men-
tre vengono richicsle continue e pesanti

contribuzioni in cibo, paglia, fieno e legna-
me. La penuria di vivei è tale che la gente
è persino priva di s€menti.

Finita la guerra, vennero smantellate le
strulture anÌministrative che da secoli re-
golamentavano la vita in Valle, che furo'
no sostituile con altre pienamente
ineficienti, per cuinon vengono mantenu-
ti iservizi € non si riparano le slrulture: do-
po 25 anni non sono ancora ripristinate le
strade ed icanali d'irrigazione distrud nel-
I'alluvione del mÀggio 1728.

I Savoia stavano organizzando il Regno,
avevano mire espansionistiche ed impose,
ro nei terriaori conquistati un regime fiscale
rapace, con sfruttamento scriteriato dell€
materie prime (principalmente il legname)
ed aumentarono insosrenibilmente le tas-
se, cosicchè risulta che vi foss€ro dei pro-
prietari terrieri che d€vono addirittura
indebitarsi per pagare i balzelli, mentrc al-
cune terr€ vengono cedule senza corrispel-
livo e con il solo obbligo da parte
dell'acquirente di pagarc le tagli€.

Come sempre accade in situazioni del ge-

nere, alcuni profittatori si arricchirono: ri-
sulta per esempio che Ippolito Des
Ambrois di Oulx "Signore di Nevache"
con intrighi, rorure e lacomplicirà sostan,
ziale delle autorità, si sia appropriato de-
gli averi di diversi abitanti di Salbeftrand,
riducendoli alla mendicilà. È giùsto però
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rilevare che non tut(i si preslarono a lali
soprusi: menlre il Senatodi Pinerolo e l'ln-
tendente Palma appaiono conniventi con
il Des Ambrois, il C.stellano di Exilles
Syord esercita il suo mandato con una cerra
umanirà.

Da part€ loro i Savoia espulsero dai lo-
ro Stati alcuni elementi (specialmente ap-
partenenri al clero) giudicati pericolosi e,
appena possibila, soppressero la Prevostìrra
di oulx, considerata lroppo legata alla
Francia. Non c€rcarono comunque di scon-
volgere la composizione etoica (verso il
1750 fecc fonuna in Exill€s un ceno Mar-
lino, originario della Boemia, ma i nuovi
arrivi sono sporadici), uiilizzarono il Fran-
cese qual€ lingua ìifficiale, non conlrasta-
rono ilpatuà e non imposero il latifondo).

Vista la situazione generale, non c'è
quindi da stupirsise i Valligiani€rano po-
co €nrusiasti dei nuovi dominand: l'unica
possibilità di scampare alla fame era rap-
presentata dall'emigrazione in Francia, pe-

raltro assai praticata, specialmente tra i
professioniri ed i piccoli proprietari lerrieri
delle comunita poste a quot€ piùr elevate.

Considerando anche attri fattori ricorren-
ti, quali le epidemie, le alluvioni, le care-
stie e le morie di befiam€, I'epoca presa
in considerazione fu rragica per I'Alta Valle
di Susa;in seguilo Ia situazione, grazi€ so-
prattutto alla laboriosità degli abitanti. an-
dò gradatamente migliorando ed iniziò una
lenta e difficile integrazjone con la società
piemonÌese prima ed italiana poi. Uno stu,
dio più approfondito su tali aweninenti
può ancora essere utile e giusto, quale
omaggio verso coloro che li dovettero su-
bire ed al fine di valorizzare Ie peculiarirà
locali.

Fnnco Giai Vio
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Una dclle piìr belle gite di fondo escur-
sionhmo che ho fatto qucst'anno è stata
quella del Monceoisio. Il viaggio in auto
è stato tranquillo emonotono come in tutte
le gite, fino poco dopo la vecchia dogana
francesa.

lofalti, qui, una piccola slavina aveva in-
terrolto la strada. Casualmente una piccola
galleria buia e dissestaia si lrovava esatta-
mente n€lla zona della slavina.

Così, nonostante innumerevoli buch€ e
pietre siamo riusciti a ollrcpassare Ia sla-
!ina. Abbiamo proseguito in auro fino al-
I'inizio delle "Scale". Qui ci siamo messi
gli scarponi da sci e con gli sci a spalle ci
siamo incamminati in cerca dci primi irat-
ti percorribili con gli sci nei piedi.

Appena parliti abbiamo incontrato due
nostri amici che stavano tornando indietro
poichè temevano che il tempo dovesse an-
cora pcggiorare. Dopo unabrave chiacchie-
rata si sono uniti a noi e, autti insieme,
siamo ripartiti.

Alcuni metri piir avanti ci siamo messi
gli sci nai piedi e abbiamo cominciaro a
"scivolare" sulla nev€.

Ciunti in cima alle "Scale" abbiamo aa
traversaÌo un lungo e rilassanle pianoro che
arriva alla base della diga, da dove abbia'
mo incominciato la risaliîa di un Dendio
che giunSe fioo al forre di Variselie.

La risalita del versante rton è certo stata
facile, ma passo dopo passo e caduta do-
po cadùta siamo arrivati all'alrezza di un
piccolo valico e lo abbiamo attraversato.

Cosi siamo giunti ad una costruzione
dell'ENEL,dove ci siamo fermali per fare

uno spuntino.
Ci siamo seduti su alcune pietre ed ab-

biarno cominciato a sgranocchiare i nostri
panini.

Pochi minuti dopo il nostro arrivo il cu-
sÌode della diga è uscito dall' edificio ed ha
subito attaccato bo(onc.

Giorgio, così si chiama il guardiano, ci
ha invirati all'interno dclla costruzione.

Ci ha offerto un caffè e ci ha fatto visi-
tare la centrale, All'interno c'è un grande
garage in cui sono tenutiduegatti delle ne-
vi, da qui, ùna porta blindata conduce
nclla sala di controllo.

Ciorgio ci ha ancha condotto lungo una
galleda che attraversa tùtta la diga.

E ci ha raccontalo chedrrrante le sue ri-
cognizioni con il gatto dalle nevi gli è cap!
lato diverse volte di incontrare clandestini
che attraversavano la frontiera.

Ci ha anche raccontato che, alcuni gior-
ni prima, aveva incontrato una strana per-
sona che camminava scalzo sulla neve e che,
quando ha visto Giorgio awicinarsi ha al-
zato le braccia e ha detto: "lo no soldi !".

Dopo aver delto questo si è rimesso in
marcia e non si è piùl rivisto.

Finita la conversazione, ci siamo infila-
ti gli sci nei piedi e siamo ripartiti.

Al riiorno abbiamo attraversato tutta la
diga, ormai in pat€ sgombra dalla neve,
dove facevano capolino dei piccoli fiori

Queta è stala veramante una gfa fac!
le, divertente ed isrruttiva.

Motteo Usseglio
Anni 1l
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NEGTI IMMENSI SITENZI DI
UN MONDO SENZA LUCE

Abbiarno conos.iuto tanta gente. Chi è

inlcnto ad imparare l€ linguedelle immcn-
se forestc c quellcdelle calotre polari. Chi
a ragionarc con ifiuúi, i mari o con I'im-
menso occano, chi con parcti vcfticali e con
smisuralc montagne.

A noi è capitato di ascoltare la voce dci
graodi abissi. Un mondo ranto diverso da
quello che siamo abituati. Un rhondo a
parte del nostro pianeta. Posso nasconder-
mi nel grande Marguareis o in una mode-
sra collina ligure o nel magico e mitico
monle Corchia, nei prcssi delle maestose
pareti dell'Ardèche, o ancora dall'altra
parte del globo. Non ha imponanza dove!
nei labirinti che si snodano dentro le mon-
tagn€, sei b€n presto lontano da casa. Qui
ragna la suggestione, il fascino dcl mif€ro.

Chiedeielo ai montanari: quante leggcn-
de hanno preso spunto da qu€Eti paesaggi
che si affacciano verso l'ignoto! Parlano
di mostri, streghe malefiche e addirittura
del diavolo in persona. Ma la raaltà non
è ú€no sùggesdva: là sotto abitano i gran-
di fiumi sotterranei e, pochi lo sanno, abi-
!a il vento.

Correnti d'aria e di acqua che vengono
da remoti passaggi nel sottosùolo e che noi
inseguiamo fino allo str€mo delle forze, al-
la ricerca di Íuove vie, di altri lontani in-
gressi o di grandi meraviglie chc la natura
ha saputo crearc con ùn lavoro indisturba-
to di milioni e miÌioni di anni.

Vie d'acqua c di aria che ci corducono
lungo sentieri fatti di chilometriche galle-
rie torluose. Senrieri falti di grandi pozzi,

t6

di veniginosi voragini che sprofondano an-
che per centinaia di mrri in un salto uni-
co, nel vùoto e nel buio,

ll buio: forse è il graîde vero padrone
di tutte le grotte. Buio eterno ed assoluto,
sempre e comunqùe nero come fuori non
l'hai maivisto. Mai. È lui checomanda là
d€ntro, si lascia squarciar€ per un attimo
dalla debole luce della lampada frontale
che porti sul casco, ma quando avanzi si
richiudc inesorabilmenre alle tue spalle e !i
lascia solo,

Tutto è immobile, tÉnne l'acqua. Co-
me non esislono il giomo e la notte, cosi
non esistono le stagioni. Non esiste il
tempo.

Pùoi scendere pozzi, pareti egallerie per
10, 20, 40 or€ senza mai fermarti e poi ti
lrovi il cammido sbarrato da una grand€
paretc ascendcnte: Ia grotta conlinua ver-
so I'alto. Con i mosch€ttoni che scattano,
con i chiodi che cantano, puoi ritrovarti a
ca{are anche tu, m€ntre arrampichi un'as-
surda parete chiusa dmtro la montagna.
Una parete che non !i porterà in nessuna
vetta, ma a scopfir€ nuove vie e nuove
emozioni in quel dedalo di roccia in cui ti
sei cacciato.

Un'inesperto si pederebbe certamente
subito. Ma gli speleologi hanno i loro truc-
chi... e molta esperienza. Quando la tua
prima grotta diventa un ricordo lontano,
allora, se sarai stato abile, avrai imparalo
che ogni galleria, ogni grande sala nolr si
trova lì per caso. Così potrai dialogarc con
ogni pietra della roccia, con le fratture, con



il fiume e con il vento sotterraneo e loro
ti aiuteran[o a scoprire la grotta e a non
perdere la strada dcl rirorno.

Tutto ciò non deve far pansare allo spe-
leologo comc ad un eroe di qued mondi
oscuri che percorre. Qualche vohaè n€ces-

sario controllare una certa paura per im-
pedire che il panico si impadronisca di te,
ma più spesso gli ambienti abissali comu-
nicano all'esploratore una sensazione di ifl-
dicibile calma.

Le soddisfazioni che si ricavano ripaga-

no poi ampiamenle di quel margine di ri-
schio che è conponente ed ingrediente
indispensabile di qualsiasi forma di awen-
tura che !i porti lontano dalla banalita e
dalla roùtine della vila quotidiana.

ll mio scopo è staro solamene quello di
far scoprire a chi di voi non lo sapeva an-
cora, cosa vuol dire viaggiare dentro le
montagne, fin nci meravigliosi rnondi che
queste nascondono.

',rr'.oJ,
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NATURA DA SALVARE

La vipera è uno degli animali pitr bisîraÈ
tati che si conosca presso di noi, un po' p€r
mancanza di informazioni esatte, un po'
per antiche tradizioÍi e dicerie. Ancora og-
gi, infatti, pochi conoscono a fondo que-
sto rettile e non è raro nelle nostre valli
sentir€ delle strana storie su di esso, imma-
ginato conr€ crastato, enorm€, quasi un
mostrodella natura. Co6ì ai miei tempi gli
anziani raccontavano ai bambini che le vi-
pere li avrebbero incantati con il loro
sguardo per poi sDiacare un balzo € addeil-
larli; che la vipcra viveva solitamentc vici-
no all'acqua perchè dopo aver moasicato
la sua vittima sarebbe morta se non si fos-
se potuta dissetafe,

In realtà, la vipeÉ è un animale molio
lenÌo nei movimcnti c negli sposramcnli, c
deve essere in ganere acciambellata nclla
sìia caratterislica posizione di riposo p€r-
chè si verifichi (se incautamenie disturba-
ta) uno scatto fulmineo (distanza e altczza
massima da tcrra 2G25 cm). Per lo più qua-

slo rettile arriva a moldere com€ punto
massimo il polf,accio o le mani di chi in-
cautamente faùga il terreno dove esso sta-
ziona, È un animale prevalentemente
notturno: infatti di notte svolge la maggior
pafe della sua attiviia di caccia, nutrendosi
di piccoli roditori, uccelli trovati nei nidi
o a terra, insetti, vermi e anfibi. Essasi av-
vicina in silenzio alle prede per poi scalta-
re fulminea c dorder€, attmdendo gli
effetti paralizzanti del veleno prima anco-
ra di ingoiarc complatamente Ia prada. Es-
sa non pefcepisca i suoni, ma solo le
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vibrazioni sul suolo e nell'aria.
Di indole timida € pigra, cerca di evita-

re il contaito con I'uomo allontanandosi e

nascondendosi al minimo segno della sua
presenza. Solo se assillata da un pericolo
incombe[te solleva la parte anteriorc del
corpo ed em€tte un soffio caraÉcristico, un
debole sibilo. I sùoi n€mici naturali sono
tutli i rapaci diumi e nouùrni, ricci e ias-
si; non la snobbano i cinghiali e la caccia-
no anch€ polli, tacchini e fagiani,

L'uomo ha sempre covalo nei sùoi con-
fronti un odio spiatato, tanto da idcntifi-
carla moltcvoltc in un qùalunque innocuo
rettile che ircontra, uccrdendo cosl il pitr
delle voltc un utile quanto inoffensivo ser-
p€nte. La vipcra più diffusa in Ilalia è la
"aspis", presente in tutte le regioni tran-
ne la Sardegna, L'altra specie cha si può
inconÌrare in Picmonte è la "bcrus" fre-
quente anche nai luoghi umidi e paludosi
e conosciuta anche come "marasso palu-
stre". Lc vipere vivono in tutti i coÍtinen-
ti (ad ec.€zione di quello am€ricano) c sono
gli unici s€rpenti velmoci che si conosca-
no in EuÌopa, dove sono state osscrvate fi-
no in Scandinavia, in prossimita d.l 67'
parallelo. Le spacie conosciule sono E, 4 in-
teressano I'ltalia e 2 il Piemonte.

Il nome di questo rettile deriva da "vi-
vipara", ossia dalla sua particolariú di
parlorire esseri già forstati anzichè uova.
Le differcnze somatiche risDerro agli altri
rettili sono Íctte: testa triangolarc achiac-
ciata e distirita dal collo; Ìronco a corpo
tozzo; coda corta molto evidente; placche



squamose assai sviluppat€ sul dorso che
creano disegri geometrici dal brunastro al
brùno-Siallastro, dal grigio al rosso bruno,
dalgrigio giallo al nero. La lunghezza oscil-
la dai60 agli 80 centimetri; la vipera "am-
modytes" delle Alpi Orientali raggiunge e

supera talvolla il metro di Iungh€zza, ed è

coDs'deratala piil lungadelle vipere italia-
ne. Sull'occhio sporge una placca vistosa,
la pùpilla appare schiacciata verticalmeo'
te anzichè roronda come nei nostri rettili
innocui. Non visibili sono le ghiandole ve-

lenifere, collegate con i due denli mobiìi
ch€ possono drizzarsi in avanti p€r mord€re
€ per iniettare il veleno o fare ripiegati al-
l''ndierro nella posizion€ di riposo.

Molte sono le credenze sulla velenosità
della vipera: in realtà, le sole specie il cui
morco è mortale (s€ non curato immedia-
lamente) sono I'asiaÌica "Russelli" evipera
"lebelina", diffusa in Turchia, Crecia, Ci-
pro e Afri€a Nord Occidentale. Le vipere

nostrane, nel caso in cui il morso non ven'
ga curalo immediatamente, possono pro
vocareruxral piìl la morte di soggetti deboli
o cardiopaticj, o n€i casirari di allergia per
i quali sarebbe pericolosa anche la punlu-
ra di un ape o di un ragno. Il veieno agisce

sul sislema circolaiorio, ma è innocuo per
I'apparato djg€r€nte. I bambini lo soppor-
tano meglio degli aduki, essendo minore
la quanlilà di istamina nel loro sangue.

L'efficacia del veleno di uno slesso ani-
male può vaÌiare a seconda della ragione
(poca in primavera e se il relîile ha già mor'
so in precedenza) e in base alla salule del-
I'individuo. Le persone sane e forri (in
generale, chi pratica sport) non hanno mol
to da temere, se conservano la calma do-
po il morso- I segni di quest'ulrimo sono
sempre due punti grandi, lasciari dai denli
velenosi, accompagnatida una serie dipic-
coli segni.

Oltre aldolore acuro deìla puntura e al
gonfiore della pa(e accompagnalo da li
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vore! gli altri effetti sono nausea, sudori
freddi, vertigini, vomito, sete ard€nte, no-
levole irregolarità del polso (nei casi di in-
dividui deboli) che portano a sincope,

Sembra comunque certo che in qued ca-
si abbia un peso considerevole e decisivo
lo stato di agitazione e paura del soggetto
colpito.

Sicuramente I'effetto e le conseguenze
del morso sono piuttoslo dotte se si pren-
dono provvedimenli immediati. Nel caso
non si disponga subiîo del siero antiofidi-
co è necessario legare strettamente la par-
te colpila al di sopra della ferita per
ostacolare il flusso del veleno nel sangue,
avendo cura di allentare il lacio per 2 o
3 minuti ogni quafo d'ora. Se è possibile,
disinf€ttare la ferita con sostanze ossidan,
ii, come permanganalo di potassio o acqua
ossigenah. È imporrante comunque che il
lerito rimanga in posizione orizzontale.
Non sono consigliabili alcolici ma ahri li-
quidi come il latle o il the.

Sono ùrili i cardiolonici. Si possono pra-
ticare delle piccole incisioni sulla pelle per
favorire la fùoriuscita del sangue avvele
nato, ma non è consigliabile succhiare di-
retlamenle il sangue dalla ferita, a meno
ch€ non si disponga di un apparato denta-
rio perfetto. A talescopo infatti ci sono in
commercio delle siringhe antiveleno. Turro
questo in attesa di qualcuno che possa pra-
licare I'ini€zion€ del siero, che sarebbe op,
po(uno polare nello zaino duranae le gi!e.

La vipera femmina non depone uova co-
me alrri retrili dialcuni paesi più caldi, poi-
chè le uova (nei nosrri climi soggerri a
nolevoli sbalzi di temperatura) subirebbe-
ro pericolosi raffreddamenii;essa li lascia
sviluppare invece nel prof,rio corpo. I pa,
reri sulla durara della g€slazione (anzi, in,
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cubazione) sono discordi, e comunque
sempre da porre in relazione alla tempera-
lura ambientale. Nella vipera "aspis" lage-
staziona osservata dura circa 4 mesi; i
piccoli sono cspulsi in 2-3 esemplari (fino
ad un massimo di 18-20) entro una specie
di sacco sotlilhsimo e traparente che subi-
to rompono. Essi sono 8ià autosufficien-
ti, dotati di veleno e quindi in grado di
mordera e cacciare. Al mom€nto dell'espul-
sione essi mìsu.ano circa l5-20 cm,

Sembra che i parti awengano ogni 3-4
anni; i maschi div€ntano adulti intorno ai
4 anni, le feriùnine non prima dei 5. Ladu-
rata della vita dj una vipera può superare
comùnque i20 anni. Ai primi freddi I'ani-
male va in letargo, anche se non è correlto
parlare di letargo assoluto come per altri
animali, bensi di una specie di risloro, di
sv€rnamento riparato, ogni qualvolta la
temperalura si abbassi al di sotto degli 8'10
gradi. Ne consegue che in inverni partico'
larmente mi!i è possibile osssrvare le vipe'
re che si godono il sole, come io stesso ho
avulo mododi constatare nel mese di gen-
naio di qualche anno fa.

In conclusione, è augurabile che anche
presso noi uomini la vipera trovi una mag-
gior consid€razione (per ora èprotetla sol-
tanlo nella vicina Svizzera) e nspetto, dal
momento che il suo unico torlo è quello di
mordere chi la dislurba inutilmenle o le si
avvicina senza caulela, Non è opportuno
infarti infierire contro questo animaletto,
al quale qualcuno dà la caccia ostinala che
si conclude solitadente con qualche sfor-
lunato esemplare racchiuso €nro recipienti
di vetro con soludoni conservanti, o in
qualche boÍiglia di grappa.



NEPAL: TRA TERRA E CIEIO

"Namastè! " È I'agentc della dogana ne-
palescche pronùncia questa parola per sa-
lutarci; allora questa volta non è il solito
ricorrcnte sogno di molte chiacchicrata con
gli amici, riagaÌi aspetlardo I'alba in qual-
che bivacco dellc nostre Alpi. In Nepal ci
siaho dawerol

Em iniziato qùasi come una scommes-
sa, I'orgadizzarc un trekking in Himalaya.
Noi tre ne parlavamo sp€sso, e I'intcsa era
ch€ nessuno ci sarebbe andato senzagli al-
tri duc. SiaÍro crcsciuti alpinislicamente in-
sicme, e irsietue abbiamo effcttuato
num€rosi trekking sulle nostre Alpi.

"Namastè! " Questa volta è il taxista che
ci saluia, e mantre pronuncia questa paro-
la congiunge le mani al petto €d inchina lcg-
germenle il capo. "Namastè" è il loro
saluto, che lctteralmente gignifica "Mi in-
chino di fronte al divino che è in te". Per
i nepalesi in ogni individuo esiste una scin-
tilla divina di sacralid. Ci vienespontaneo
il confronto con la laicita del nostro arri-
vederci, che inconsciamente diventa un
"drammatico" augurio di potersi rivade-
re ancora, nella speranza di ess€re ancora
vivi I'indomani. Questo non è siculamen-
te un problema che tocca i Íepalesi, in
quanto siano cssi buddisti o induisti, cre-
dono nella reincamaziorlc.

Torniamo invece al nostro viaggio; ave,
vamo preferito non prenotare alb€rghi a
Kathmaldu, pcrchè sicuri di trovare qual-
che cosa di pirì economico sul posto. ln-
fatti il taxista ci conduce in un albargo a
suo die confortevole e conveniente. Entra,
rc a Kathmandu è come coúpiere un viag-

gio a riùoso n€l tempo: biciclette e rhciò
la fanno dapadroni, automobili scassatis-
siúe si muovono nel traffico caotico pilo-
tale da conducenti maniaci d€l clacson.
All'orizzonte, quella che a prima vista pa-
re foschia, si rivelainvece polvere, chepro-
duce fastidiosi effetti agli occhì e al naso.

Dopo il primo approccio con la ciltà ci
rendiamo conto che ciò che avevamo letto
sulle guide non si discosta affatto dalla
realtà, anzi. Le fognature a cielo aperto,
i mucchi di spazzatùra dov€ uohini cd a -
mali cercano il loro nltrimento, l'assoluta
mancanza dcll€ pitr elehentari norme igie-
niche sono sotto i riostri occhi. Ma il fa-
scino di questi luoghi ci conqùista e ci fa
dimenticare questi aspctti tanto squallidi
della reald locale. II nostro programma
prcvede tr€ giorni nella capitale, per poter
organizzare sul posto l'awicinamcnto alla
valle di ManaÍg, punto di part€nza del no-
slro trekking. Trascorreremo questi gior-
ni visitando luoghi molto belli e

affascinanti: è fantastico perdersi per il de-
dalo di vie attomo alla Durbar Squarc (c€n-
tro storico di Kathnandu) e passeggiare p€r
Patan 0acitta deh bellezza). Ia visitacon-
tinua a Bhaktapur lra decine di "stupa"
(monumenti religiosi), poi a Pashrrpati-
nath, sullc rive del Bagmati, fiuma sacro
ai lati d€l quale si ergono le pire per la cre-
mazione dei cadaveri, e ancora Swayamb-
hunath,colliDetla che domina Kathmandu.
Qui si altcrnano templi buddisti cd indui-
sti, ed una folla di fedeli si accalca per pre-
gare i propri dei, senza ostilità alcuna; è
stupefacente qùesla lranquilla convivenza
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delle due religioni, se pensiamo a come in
ahri parti del mondo un diverso credo sia
s!Àto - e talvoha sia ancoÍa - fonte di
guerre sanguinose- In questo paese nessù-
no nutre la presunzione che il proprio dio
sia più lero di quello dcl vicino; a questo
proposiro le filosofie locali affermano che
non è importante il nome del dio, quanto
il senlire dentro di sè la preserìza del divino.

Queste visite fanno lrascorrere rapida-
mente itre giorni e I'alba del quarto ci ve-

de seduti su ùno scassato e quanto mai
inospitale pullman, a dover dividere il po'
sto con alcune spaventatissime capre, l l tra-
giuo, di circa 180 Km, viene percorso in
nove ore, e questo la dice lùnga sul lipo dì
strade che si possono percorrere, All'arri-
!o siamo slanchi morli, e ci pare un mira-
colo il venire a conoscenza della possibilità
di conrinuar€ ancora per Ì5 Km all'inter-
no della valie su un mezzo meccanico: in-
fatti saliamo sul cassone di un camion che
va a caricare i sacchi di riso proveniente
dalle risaie che avevamo poiuto ammirare
durante il viaggio.

In un altimo sistemiamo gli zainie ci sti-
piamo in un piccolo spazio sul pianale, che
dividiamo con una ventina di alpinisti ame-
ricani. Sarà un viaggio a metà tra il fan-
lozziano e il drammalico, cinque ore appesi
alle spondeper lasciar posto ad alcune an-
ziane donne raccolte strada facendoi con-
sideriamo questo uno dei momenti piir
faticosi di turto il trekkjng.

SoÍo le 21, è ormai buio pesto, e il la-
Ìrare dicani ci fa pensare di essere arrivali
al villaggio dove intendiamo lrascorrere la
notte; non si vedono case, masolo piccole
fiammelle di cand€le. Si awicinano, come
usciti dal nulla, uomini, donne e bambini
visti in tanti film. Il bùio sembra di p€ce
quando scarichiamo gli zaini, è buio quan-
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do accettiamo I'invito di una donna ad
ospitarci per la notte, è buio - per
fortuna - qùando ella ci prepara úna fru-
gale quanto misteriosa (per quel che riguar-
da gli ingredienti) cena, Per giaciglio un
ravolaccio di legno, che illumìnato dalle
nostre pile frontali, si rivela un fantasrico
laboratorio per studiosi di scarafaggi, pul-
ci, pidocchi e ragrii (enormi). Dopo esser-
ci presi a pizzicotti, nella speranza di
polerci risvegliare a casanostra, eccoci po-
sare I'immacolato sacco lenzuolo su quel
letto semovmte. Ancora quatro chiacchie-
re e poi il silenzio iotale a cui non siamo
abituari.

Al maltino, dopo ta colazione a bas€ di
rèechappari, tentiamo un inprobabile di
scorso con la padrona di casa, e poi cono-
sciamo quelli che saranno i nostri
compagni di viaggio più cari: i bambini, al
cospetto dei quali la lingua diventa univer-
sale. Sono scalzi, sporchi, vestiti di slracci
maleodoranîi, non possiedono che giocat-
toli rudimentali, ma neiloro occhi si legge
la tessa intelligenre curiosità dei bambini
provenienti dai pa€si cosiddelli civili.

Calziamo con cura gliscarponi; da oggi
eperquindici giorni dovranno aiutarci- o
almeno non ostacolarci - nel procedere.
Lo zaino sulle spall€ e ci incamminiamo,
augurandoci che la bellagiornata ci faccia
dimenticare le fatiche delgiorno preceden-
(e. Lasciamo alle spalle il villaggio che ci
aveva ospiÎati; la marcia è resa esienuant€
dall'alaissimo tasso di umidilà. dovuto al-
la pres€nza continùa di terrazzamenti col-
tivati a riso;proseguiremo in mezzo ad essi
per altrì 3-4 giorni-

I sentieri ben rracciali e la suggestione dei
luoghi, unitamentealla nostra buona con-
dizione fisica, ci fanno assaporare a fon-
do ogni momenio, L'attrav€rsamento di





ciascun villaggio rappres€nta un'esperien-
za indimendcabile: i bambini ci circonda-
no e ci salutano falici, l€ donn€ ci offrono
con estrema gentilczza il tè tibetano, prc-
parato con salc e burro di yak.

Poi aila sera, dopo circa l0 ore di mar-
cia, trascorriamo altri momenti molto in-
lensi, ospili di qualche famiglia napalesc.

Spesso sediamo insieme a loro nell'uni-
ca stanza della casa, illùminata unicamen-
te dai bagliori rossastri della stufa, dove
leSna (quassil molto prcziosa) e sterco di
Yak bruciano riscaldando la cana. Qucsta
sarà per noi scmpre uguale nei suoi ingrc-
dicnti par tutto il trckking: pata(e bollite
e riso, con alcune varianti nei villaggi pir)
aki, dov€ trovcrcmo specialità tibctana co-
m€ i momo e la tsampa.

Man manochc igiorni passano, seguen-
do il corso dcl Marsyangdi, ci inoltriafto
sempre di piu nella valle di Manan8, ch€
fino ad alcuni anni fa era chiùsa agli srra-
nieri. ln alclni lra(i cssa diviene molto
stretla, € spesso è nccessario supcrare ar-
dili ponti tibctani, sospesi sul fiume.

Siamo ormai vicini ai 2000 m, e l€ risaie
hanno lasciato posto acampi dì orzo, gra-
no safaceno e patatc, colture molto fcsi-
stenti. Parliamo spesso del momenlo in cui
vcdramo le vetle più alte del mondo, c.r-
cando di capirc quali emozioni ci assaliran-
no. Finalmcnta un mattino, mcntrc le
ncbbie si diîadano, uno squarcio tra i va-
pori ci consentc discorgerc unacima, aha
quanto I'idmaginazionc può accettÍuc sen-
za rib€llarsi: I'Annapurna. Fissiamo gli oc-
chi lassù, oltrc i sassi, oltre I'acqua grigia
del fium€. lassù dove il tormcntaro marc
della pietraic finiscc in un cardorc quasi
oagico, p.rvaso di un silenzjo gandc c de-
finitivo. Allora subito lc fotoSrafic, malat-
tia d€ll'occidentale, incapac€ di lasciare
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andare i ricordi per lc vie della mcmoria,
ma portato a coslringerli su un pazzo di
carta, illudcndosi chc la realtà gli appar-
tenga e la si possa conscrvare sempfe.

Qucsta vista, aÍcora così lontana, ci fa
sentira fortc il desidario di awicinarci, ed
in pochi giorni €ccoci a Manaq, il princi-
pale ins€diamento umano della vallc omo-
nima, poto a 3500 m di altezza. Siamo ora
circondati dallc vctte Himalayanai il lato
sud della vaile è protello dalle veltc dcl-
I'Annapurna (6091 m), mcnlrc il Canga-
purna (7455 m), il Clacier Dome (7193 m)
ed il monrc Tilicho (7132 m) chiudono il
lato ovest; a nord il Chúu Himal (6630 m)
ed il Pisang Pcak (6091 m). ll Tilicho Peak
è famoso poichè sull. sùe p€ndici, prasso
l'omonimo lago alla quota di 5000 m, la
sp€dizione di Hcrzog dcl l9J0 artrczzò il
campo basc pcr quella che sarebba stata la
prima salita ad un 80m: l'Annapurna.

È d'obbligo la sosra di alcuni giorni a
Manarg pcr acclimatarci,prima di affron-
lare la palcpiù impcgnativa dcl trckking,
owero I'ascansionc ai 5416 m del passo dcl
Thoroog La. Qucsti giorni di riposo con-
scntono inoltrc di raccogliere dati sulla vi
ta, sui shtami di coltivazione e sull'archi-
t€ttùra rurale della popolazione; tali infor-
fnazioni ci erano statc chieste dal doccn-
te di Antropologia Culturale dell'Udvcrsi-
ta di Torino, Prof. Guido Sarorio. Uno
degli scopi di qucsta ricerca era quello di
v€rificare l'€sistenadi €ventuali somiglian-
ze fra lc condizioni di vita dci villaggi na-
palesi e quellc dallanostre borSate alla fine
de '8m, in particolare i Cervelli di Coarze.

Abbiamo cosi saputo che 90qo dclla
popolazione è affcuo da TBC, malartia dif-
fusa a causa dcl mancaio risp€tto dclle piir
elementari dorme igicnichc e dell'abitudi-
ne a nulrirsi con le carm delle besti€ ma-



lale. Abbiamo incontrato, in un momento
particolarmente suggestivo, il lama della
valle di Manang, il quale ci ha dato la sua
benedizjone. Abbiamo assistito nel gompa
(tc'npio) di Braga, vecchio di cinque s€co-
li, alla preghìera del villaggio; seduti lra la
genÌe, abbiamo provato quella soggezione
ch€ peNade un occidentale quando si tro-
va di fronte a manifestazioni spirituali a lui
estranee, rimanendo però conquistati dal-
la misteriosa e mistica almosfera del
lempio.

Tutle le sere il bùio ci coglieva già nei
sacchia pelo; il freddo intenso, dovùto al-
la mancanza di vetri alle fineslre, e i vil-
laggi, che non offrivano alternative di
sorla, non ci lasciavano scampo: tutti a
nanna. La s€ra, fra tantipensieri, il piu fre-
quent€ riguardava ciò chC Ci riservava an-
cora il nostro viaggio: la salita al Thorong
La. Moltecose ci preoccupavano: i duemila
metri di dislivello da p€rcorrere in due gior,
ni, I'aùivo ad una qùota (5416 m ) che nes-
suno di noi av€va mai raggiunto, Ia
distanza che ormai ci separava dalla stra,
da piir vicina (oltre l0 giorni di marcia).

Durante f cammino osserviamo come la
vegetazione a 4000 m. sia molto simile a
quella che troviamo sulle nofre Alpi a cir-
ca 2500 m.; infatti attraversiamo gli ulti-
mi pascoli a 43m m.

Pianliamo la tenda ai,1420 m. di Phedi:
lo spiazzo che si affaccia sull'alta valle di
Manang è luogo di transito e sosta di nu-
merose spedizioni, e purtroppo ce ne ren,
diamo conto osservando i rifiuti
abbandonati da alpinisti frettolosi.

La notte èmolto breve, poichèla sveglia
suona alle 3; la lùce dellc nostre pile non
è sufficiente a fugar€ le ansie e le paure ac-
cumulate durant€ il bivacco. Poche centi-
naia di metri e subito il respiro si fa

affannoso: il cielo sù di noisembra un ma-
re di stelle Iuminosissime. Siamo sulla ne-
ve da almeno uo'ora; il suo candore nel
buio della notte fa apparire il paesaggio
sempre uguale e la nostra mafcia imprcdut-
tiva. Poi la luce con i primi raggi del sole
ci ridà coraggio, forza c sicurezza.

Ancora pochi metri e alcuni chattàr
(bandierine della preghiera) ci annunciano
I'arrivo al colle. È la prima volta che pro-
viamo una gioia così intensa, ci abbraccia-
lno, saltiamo, e la faticaè improwisa$ente
SCOmparsa.

Il ritorno non presenla difficolrà; dopo
alcuni giorni tutti e lre sotto la doccia cal-
da, erano ormai passati 20 giorni dall'ulti-
ma, se si €sclude una rapida lavata presso
una sofgente sulfurea incontrata durante
il cammino.

Un a€reo ci ha depositaria Pokhara, se-
conda città del Nepal. Qui il nostro trek-
king termin4 ma non finiscono le sorprese:
una sera, in una locanda, giunge al tavolo
di fianco al nostro Mick Jagger, accompa-
gdato dallasplendida moglie Jerry Hall. E
così, lra una portata e I'altra, scambiamo
qualtro chiacchiere con il re del rock.

Meglio non poteva finire; ancora iltem'
po per qualche acquisto e poi si torna a ca-
sa, Folografie, racconti, tutlo per rend€re
il piu possibile reale il viaggio achiè rima-
sto acasa, ma ognuDo di noi sa che nell'a-
nima esist€ un sentimento profondo per
quei luoghi e per quella gente.

"Namastè", a qu€llo stupendo popolo
che vive îra la terra e il cielo.
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ATPINISMO GIOVANILE 1991

...Verso mezzogiorno siamo arrivaîisul Colle della Rossa a 2017 metri e abbia-
úo pranato con i panini ponati nel sacco da montagna. Nel pomeriggio, durante
la discesa ci ha sorpresi un temporale e ci siamo riposati in un alpeggio. Vicino
a noi c'erano tre cavalli che ogni tanto scalciavano. Appena ritornato il sole ab-
biamo ripreso la discesa, ma un nuovo teúporale ci inzuppò tutti d'acqua. Ritor-
nai a casa stanco, ma contento.

Massimiliano Comondona
:l :t lt

-..Cinque gio.ni dopo la Cristalliera eravamo pronli per partire alla volta del
Rifugio Balma che ormai da cinque anni ospita il consueto campeggio, con le gite:
Laghi della Balma, Monte Rocciavrè e Monte Robinet, Pian Reale e, per chi vuo-
le, Punta Pian Reale...

Crazie alle animatrici dalle quali abbiamo imparato giochi "molto intelligenti"
e agli accompagnalori sempre pronti nell'aiutarci a "scalare i monti" e a "discen-
dere presto dal letto"...

Laro Besozzi, Lorcnza Mdttone, Laura Rege Gianas

ll :t

Trekking del Paradiso...
...raggiungiamo in pullman la località di Champorcher e, invece di ar.ivare fino

a Dondena, affrontiamo ilprimo iftprevisto "scarpinando" per quattro ore fino
al Rifugio Miserin. ll lago vicino al rifugio è semplicemcnte meraviglioso e il fred-
do pungente lo rende un po' cupo.., Le altre tappe sono Lillaz, un pa€sino confi-
nante con Cogne, al quale siamo arrivati passando per la finestra di Champorcher.
Qui dormiamo in comodi letti... Un vero lusso: ma dùra poco. Si parte per il rifu-
gio Vittorio Sella dove rimaniamo due giorni approfittandone per fare un salto
ai casolari dell'Herbetet ... L'ultimo giorno tiene in s€rbo una grande quota: i 3296
metri del Col Lauson, che ci permette di scendere a Eaux Rousses e di concludere
il trekking con un... gelalone!

Cosetla Bergeretli
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OSSEBVAZIONI RIGUARDANTI L'ECOSISTEMA
DELLE ALPI COZIE SETTENTRIONALI

Alcuni stùdiosi avrebbero osservato, nel vallone che dal Piccolo Moncenisìo raggiunge
il Col Clapier, l'a8girarsi di un roditore di colorito scuro ('). Simile ad un lopo esso sareb-
be assai più grande di una marmotta e raggiungerebbe le dimensioni di un uomo piccolo
ed enormemenie grasso. Il naso avrebbe prominenre e Iunghi ed irti i baffi, sguardo lubri
co e comportamcnto sfuggente.

Senbra sia moltodifficile vederlo. Quando può cerca di rapire le fanciulle, specie Ie più
belle.

Da indagini att€nte pare che si lratti di un raro esemplare di Raîto delle Savine.

Mefisrc Aibonzo

(*) V'è chi si chiede, in analogia con altri reperti venuti alla luce di recenle, se non sia
rimato ibemaio per migliaia dianni e sia ricomparso causa il ritiro deighiacciai in calore.
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PAESI E BORGATE DELLE NOSTRE VAILI,

PAVAGLIONE
Con qùesto articolo si intende inaugu-

rare sulla nostra rivista una serie di scrilti
al fine di aprire una finestra supaesi e bor-
gare con aspetti significativi delle nostre
valli. Pavaglione è il primo abitato esami'
nato e sarà seguitoda altri n€i prossimi nu-
meri della rivista. Comesopra detto questo
scritto vuole solo aprire una finestra, per
sbirciare velocemente attraverso essa e for-
nire un'inquadratura generale; toccherà al
lettore approfondire la conoscenza dei luo-
ghi fermandosi, nell' andar per monti, a
scoprire quelle op€re dell'uomo che pur
esposte in bella vista rimangono il piir del-
le volte nascoste ai nostri occhi, avvezzi a
passar oltre.

Pavaglione: questo piccolo paese della
Valle di Susa fa parte del Comune di Chia'
noco, a cui è collegato tramite una strada
comunale asfaltata la quale, in alcuni tratti
presenta i segni dello scarso utilizzo, rap-
presenkto dalle €rbacceche spuntano dal,
I'asfalto cedevole.

L'abitato che si rrova a c;rca 1000 mt di
altitudine si trova presso la dorsale che se-
para il vallone dol Prebéc da quello del rio
Pissaglio, poco discoslo dai confini della
Ris€rva naturale speciale dell'orrido di
Chianocco,

Al primo impatto sj può riconoscere
l'importanza avuta in passato dall'abitato,
favorito dalla favorevole esposizione, te-
srimoniata dalte coltivazioni di vite, cam,
pi, prati € alb€ri da frutto ora in gran parre
abbandonate,

Neigecoliscorsi Pavaglione, che ora con
la una ventina di abitanti permanenti, era
infalti abitato da parecchie centinaia di per
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sone ed era paragonabile come importan-
za alla borgata Molè sulla spondaopposta
del rio Prebec e al capoluogo stesso, Chia-
nocco. A differenza di quest'ultimo non
era fornita di caseforti, forse perchè distan-
le dal fondovalle era raramente interessa-
ta dal passaggio degli eserciti che
percorrevano peíodicamente la valle e si-
ta ir posizione piùr facilmente difendibile.
Pavaglione era collegata sia con il fondo-
valle che con gli allri piir piccoli insedia-
menti di media montagna e con gli alpeggi



in quola tramite mulattiere, ancora oggi in
uso sia dai pochi abitanli rimasti chc dagli
escursionisti.

Medtevole la visita del paese che permet-
te di scoprira inter6santi panicolaii arch!
rellonici e di riconoscere gli lrumcnti di
anrichi m€srieri: scale a pioli, lese, gerle,

Putroppo mohi adifici sono stati ristruG
turati in questi ultimi anni, non rispettan-
do assolutatnente il caraltafe costruttivo
originario dell'architetlura montana loca-
le: balconi c cornìcioni in cemento in so-
stituzione delle originali pantalere in legno,
or.ibili tegole in ceme o ncro come sur-
rogato della originarie lose, intonaci di co-
lore bianco tipo tavernetta, ringhierc
"barocche" in ferro lavorato e altre pac-
chiancrie sono infatti gli interventi piir gra-
diti dasli abitatori di queste seconde case
del "fai da re". Un vero p€ccato che qua-
sta "speculazione edilizia a basso costo"
cancalli, e non solo a Pavaglione, spesso
con il beneÉacilo della pianificazione !er-
ritorial€, dalle nostre montagne tutli quei
gioiclli di architettua povera creata dai no-
sari avi nel corso dei secoli.

Il paese è sommariam€nte divho in tlc
nuclai, dctti in dialetto "ou chainou",

bianc" € pcrcorrendoli si
possono notare molte parricolarità,

lnfatti sono tuttora visibili úolta vecchia
inscgne dipinre sui muri di quegli antichi
negozi ora abbandonati: si lcgge "comme-
sribili vini ad esportarsi", "sali e tabac-
chi", "cantina degli alpinisti" ed altre
ancora,

Cirando per il paese si notaancora l'an-
tica chiesa ora in drsuso, che pr€scnta sul-
la facciata du€ bellissimi affreschi.
Affr€sco piir povero la ralfigurazione di
una fineslra su di una casa dipinla di rosa.

Belli e bcn corruiti i balconi in legno,
gli archi in pietra, gli intonaci di colore rosa
e azzurror la pavim€ntazione della mulal-

tiere. Una nota per l'€scursionista: la visi-
ta al pacse di Pavaglionc è inserita in un
itinerario che parte da Chianocco € tocca
tltti i punti caratleristici della zona, come
I'orrido, con le sue pareti a strapiombo c
i suoi lecci,le antiche borgate, coi loro an-
lichi mulini ormai in rovina, le vigne e il
faúoso "chouquè" sito presso la frazione
Margrit, una sorta di fungo di sabbia sor-
montato da un masso, di origine erosiva.

Per una maggiore conoscenza della zo-
na si consiglia, oltre alla visila, pedrrlc ai
piedi, la leuura d€lla guida "L'Orrido di
Chianocco", Cruppo Ricerche cultura
Montana, Regione Piemonre, 1985.

Maio Suppo
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IL ROCCIAMELONE
TRA STORIA E LEGGENDA

Il Rocciamelone, che dall'alto dei suoi
3538 metridi ahezza, sembraquasi vigi-
lare, con volto ora benevoloora tulbato
da nubi tempestose, sulle sorti della val-
le di Susa, è montagna troppo conosciu-
ta p€r richi€dere parole di presentazione.

Ma forse non molti, tra le centiDaia di
appassionati che ogni anno, per spirito
sportivo, affetto o devozione, ascendo-
no le faticose pietraie ch€ conducono al-
la sua vetta, sanno che questa fu una delle
prime montagne di una certa rilevanza
ad essere conquistata, molti secoli fa.

Alcuni particolari di questa anlica im-
presa sono noti ancora oggi e úeritano
di essere nalrati, insieme con i racconti
piir o meno leggendari dei tentativi che
la precedettero,

Chiamavano i Romani questa monta-
gna "Mons Romuleius" e questo nome
fu nel Medio Evo all'orisine di molte
leggende.

Si favoleggia soprattutto di un milico
Re (Romolo, appunto) che, affetto da
grave infermita, amava soggiornare pres-
so di essa, traendo giovamento dall'aria
soúile e dall'amenita dei luoghi.

Egli avrebbe amato a tal punto que-
sta montagna da lrasferire su di essa il
proprio ingente tesoro, occultandolo.

Dopo la morte del misterioso monar-
ca numerosi quanto inutili furono i ten-
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tativi di ascendere la vetta, per porre
mano al tesoro,

Si narra ad esempio di un altrcttanto
indeterminato "conte clemente" il qua-
le, accompagnato da un valligiano esper-
to dei lùoghi, tcntò I'impresa, ma fu
respinto da tuoni e fulmini nonchè da
massi rotolanti.

Ritentò la sqalata un certo "Marche-
se Arduino" (probabilmente Arduino
Glabrione, marchese di Torino intorno
alla metà delX secolo) il qual€, sebbene
preceduto da un corleo di chierici che,
rra litanie e aspersioni di acqua benedet-
ta, lentavano di esorcizzare la úontagna,
non ebbe miglior fortuna e fu coslretto
a ritirarsi dall'infuriare degli .lementi.

Si andò così consolidando la fama se-

condo cui le v€tta del Rocciamelone fosse
difesa da una legione di diavoli, sempre
pronti a tenoizzare g[ incauti che si fosse
ro awentuati su per qldle desolate balze.

Dalla leSgenda alla storia ...
Verso le meta del Tr€cento ùn certo ca-

valiere Bonifacio, appartenente allrillu-
stre famiglia astigiana dei Rotari (oggi
Roero) conosceva nella città di Susa la
triste condizione dell'esiliato politico.

ln quel di Astiinfatti nel 1348 il parti-
lo ghib€llino subì un rovescio e le prin-
cipali famiglie ad esso appartenenti
vennero cacciate dalla città.



Tra cosroro vi fu pure Bonifacio Ro-
tario il quale scelse di stabilirsi a Susa do-
ve già possedeva un palazzo (di cui oggi
sopravvive una torre in Via Palazzo di
Città, vicino al Municipio).

Erano tempi dificilir in quello stesso
anno 1348 la Grande Peste non aveva .i-
sparmiato alla nostra valle orroree mor-
te; cominciavano le persecuzioni contro
la nuova fede, quelìa Valdese, che andava
diffondendosi in quegli anni;guerre e ca-

restie erano all'ordine del giorno.

Quasi per elevarsi al di sopra di tutto
ciò il nostro Cavalicre concepi I'idea di
scalareìa monlagna piu altadirulle (so-

lo I'avvento del cosiddello "alpinismo
scienrifico", tra i secoli XVIII e XlX, dis-
sipò la comune credenza che il Roccia-
melone fosse la ve!!a più alta d'Europa).

Si narra anche di un voto falto alla
Vergine per uno scampato pericolo in ter-
ra d'Oriente o al fine di poter rientrare
nell'adoraia ciità di Asli, ma îutto ciò
non è documentalo ed appartiene forse
più alla fantasia che alla realtà.

Certo è che la scalata fu estremamen-
re impegnativa per i tempi. Allora la
montagna, inviolala, presenlava serie dif-
ficoltà, oltre che di natura tecnica anche
dì ordine psicologico: le paure create dal-
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la superstizione e dallecredenze popola'
ri dovevano infatli avere un peso non in-
differente nella mente dell'uomo
medievale.

Su comesi sia svoltal'impresa non ab-
biamo notizie precise, solo il nome della
localita che a quota 2854 ancora oggi por'
ta il nome di Cà d'Asti fa supporre che
il luogo fosse stalo scelto da Bonifacio
e dai suoi ipolelici compagni come cam-
po base o rifugio per il balzo finale alla
vetta. Anche per quanto riguarda il per-

corso seguito dal noslro medioevale al-
pinista si possono solo formulare delle
ipotesi.

Se oggi, come tutti sanno, una ex stra-
da miliîare raggiunge i resti della caser-
metta La Riposa a2205 metri, gli antichi
salitori che, meno fortunati, dovevano
faticosamente salire direttamente dal fon,
dovalle, trovavano forse piir logico e co-
modo seguire la valle del torrente che
scende dalle pendici del Rocciamelone e
che da esso prende il nome.

Ancora oggi una buona mulattiera, su-
perata sulla sinistra la bancata calcarea
in cui è inciso I'Orido di Foresto, risale
dena valle, lambendo la cimadel M. Mo,
laras e toccando le case di Solieno (1310

n), Servel (1618 m) e Arcella (2000 m).
Bonifacio fece eseguire da un valentis-

simo artifa, di cui purtroppo non ci è
stalo tramandato il nome, una preziosa
icona di bronzo doraîo (che per essere
composta di tre parti viene denominata
"trirtico") e la depose in una nicchia ap-
posilamente scavata sulla vetla.

Il Trittico del Rocciamelone, ch€ è oggi
conservato nella €ttedrale di S. Giusto
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a Susa, raffigura al centro la Madohna
assisae a destra S. Ciovanni Battish (pa-
trono dell'ordine cavalleresco detlo ap-
punto di S. Giovanni o di Malta, a cui
probabilmenre Bonifacio apparteneva) il
quale poggia le mani sulle spalle di un ca-
valiere inginocchiato ed in atteggiamen-
to di preghiera.

Questo cavaliere armalo di spada, scù-
do e corazza e di cui si vede piil in alio
I'elmo con cimiero è sicuramente il com-
mittente dell'opera, cioè lo stesso Boni-
facio Rotario.

ln basso vi è una scritta latina in ca-
ratteri gotici che si traduce cosi:

"Qui mi ha deposro Bonifacio Rota-
rio cittadino d'Asti in onore del Noslro
Signore Cesù Crislo e della Vergine Ma-
ria nell'anno del Signore millelrecento-
cinquantotto il giorno primo settembre".

Molto tempo ci divide ormai da quel-
la storica giornata e nel corso dei secoli
il rapporto che lega I'uomo alla monta-
gna è andato via via trasformandosi.

Dal primitivo, reverenziale timore si è
passali al cauto inleresse e alla sfida eroi-
ca e poi purtroppo alla sempre maggio-
re confidenza e anche allo sfruttamento
commetciale.

ln quest'epocain cui la temologia av-
vicinando la montagna all'uomo I'ha resa
più piccola, sotlraendole fascino e poe-
sia, credo sia isrruttivo e anche un po'
commoventè pensare a Bonifacio Rota-
rio, alla "sua" montagna e all'impresa
che compi, forse per spiriro sportivo, for-
se per devozione, quel lontano Io settem,
bre 135E.

Roberío Bona



SEIRA N'ARFUGI

La pi gran sodisfassion,
a la fin èd na sman-a d'anrabià,
a l'è trovess€ 'n comunion,
ant un arfugi a fè la vijà.

Con j'amis éd tante gite;
a l'è 'n piasì podèj parlè
'd montagne e 'd bele cite;
rìe, bèive e peuj cantè.

L€ canson dij nòstri vej,
a n'arcòrdo 'd coj bei !emp,
che j'om s-ciamavo pèr fratei;
a I'ero pòver ma content.

Arvivoma ij temp passà,

ant èl contè l€ nòstre stòrie,
e, quaich vòlta 'n pòch esagerà,
'd montagnin le nòstre glòrie.

Qìland ch'a rivo le des ore,
èl gestor, sensa pietà,
a ven purtfòp pér fene core;
tuti a veul vèdde cogià.

Peuj, tut antorn a tass.
As sent mach èl vent sofiè,
fra le filure 'd j'ass.
I soma soi con i.j nòstr pensè.

Ll resprr ed I amls, davzrn a mlr
an cun-a ancora qùàich moment,
fin ch'i reslo peuj andurmì,
sotbrass a n'ultim sentiment.

Ma sta pas bin pòch a dura,
che pér la scalada neuva,
i sento andrinta la pàura
e spero tant, doman... ch'a pieuva.

Elisio Crcce
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